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Stanziato un miliardo dalla Regione per «fermare» la rupe 

Civita di Bagnoregio 
non sarà per sempre 
la «città che muore» 

Per il borgo medievale è solo 
un primo intervento - Necessario 

un progetto che ricostruisca 
il tessuto urbanistico e sociale 

Una lenta agonia - Ora 
si vuole ribaltare la tendenza 

Non sappiamo quanti sia
no, ormai, gli abitanti di Ci
vita di Bagnoregio. Ma a 
contarli non è difficile. 
Chiunque, andando una do
menica nel suggestivo cen
tro del Viterbese, guardando 
le finestre sbarrate, le porte 
cadenti può farlo: a vivere 
nelle antiche case sono ri
masti in pochi, qualche de
cina. La « città che muore », ' 
come si legge sui cartelli tu
ristici che indicano la stra
da, non è stata dimentica
ta dalla Regione, che, nel
la sua seduta di ieri, ha 
stanziato un miliardo per 
le opere di consolidamento 
del tanto famoso centro sto
rico. - - . '. . 

Un miliardo è poco, si di
rà, di fronte a uno spopo
lamento che ha cancellato 
storia e vita; è poco di 
fronte a quella enorme spac
catura nella roccia tufacea 
che ha trasformato la roc
ca in un isolotto nel mare 
verde della campagna viter
bese. Un miliardo è poco 
per fermare le frane, gli 
smottamenti che fanno man
care il terreno sotto i piedi 
al pochi abitanti delle ca
sette abbarbicate sul tufo. 
Ed è sempre poco per rida
re «vernice» alle belle case 
medievali logorate dal tem
po e dall'incuria. Ma è un 
segnale; un a segnale» con 
i soldi in tasca. Soldi che -
verranno tutti utilizzati per 
opere di importanza vitale: 
il consolidamento della rupe. 

• Alle case, si sa. la legge 
vorrebbe che fosse lo Stato 

a pensarci, anche se la 

mancanza di interventi del 
passato non autorizza nes
suno a sperare. 
. Questi non sono invece, i 
primi soldi che la Regione 
spende per Civita. -Già al
tre decine di milioni erano 
stati stanziati per rendere 
meno traballante il ponte 
che collega la città alla 
« terraferma ». Altri anco
ra per indagare sotto il suo
lo e redigere lo stato di sa
lute del blocco di tufo che 
malregge il tutto. 

La storia di Civita è mil
lenaria, ma secolare la sua 
« malattia ». Risale, que
st'ultima, al 1695. quando un 
terremoto spezzò in due la 
roccia sulla quale si erge il 
paese. Da allora il declino, 
determinato anche da fat
tori storici, fu inesorabile. 
Anno dopo anno la paura di 
nuovi crolli e la mancanza 
di stimoli economici ridus
sero il vecchio centro a un 
borgo pressoché deserto tan
to che, nel 1921, un regio 
decreto stabiliva il trasfe
rimento della residua popo
lazione e l'abbattimento di 
tutte le case. Per fortuna si 
cambiò idea ma non meto
do. Si lasciò, cioè, la citta
dina alla deriva. 

Si è arrivati cosi, nell'e
poca delle seconde case, al
la «riscoperta» del fascino 
antico di Civita, e si è in
neggiato alla sua bellezza 
che minacciava di sprofon
dare anno dopo anno. Le 

poche decine di vecchi ri
masti hanno visto la piaz
zetta ripopolarsi la domeni
ca e l'estate, hanno visto in
tellettuali e stranieri com
prare le case ancora in pie
di. Poi anche questa risor
sa, ancorché «distorta», è 
venuta a mancare: nuove 
frane, nuovi abbandoni, la 
piazzetta di nuovo vuota. 

11 recupero di Civita, tut
ti lo sanno, non si può fer
mare al piano urbanistico. 
anche se urbanistico, anzi 
geologico, è il primo inter
vento d'urgenza. Ciò che più 
conta, prima ancora del re
stauro è far tornare gli abi
tanti, quelli veri, nelle tor
tuose viuzze. Restaurare una 
città, sia pur suggestiva, 
senza « restaurarla » sul pia
no economico e sociale ri
schia di essere un errore, 
soprattutto culturale. Le ri
sorse ci sono. Ci sono le ric
che campagne circostanti. 
c'è un turismo già fiorente, 
ma che non deve occupare 
tutto il centro abitato. Nes
suno vuole una città-museo. 
' I restauri e i consolida

menti non si fermeranno al 
famoso borgo. Altri centri, 
meno noti, ma 'non meno 
importanti, riceveranno fi
nanziamenti. Un altro mi
liardo, infatti, servirà per 
altri piccoli centri del Vi
terbese e per Ponza e Ven-
totene. Infine, cento milio
ni andranno per studiare la 
situazione geologica del La
zio. attraverso una conven
zione con il servizio geolo
gico di Stato. E anche que
sto, in un paese dove si 
spende meno per la difesa 
del suolo che per le auto 
strade, è un segnale impor
tante. 

NELLA FOTO: una pa
noramica di Bagnoregio, 
i l suggestivo borgo me
dievale che rischia di 
morire lentamente per le 
frane e gli smottamenti 

Trovato il cadavere di un uomo in un cunicolo lungo la via Flaminia all'altezza di Prima Porta 

Ucciso nella grotta, la sua casa 
E' stato assassinato con un colpo alla testa - Si chiamava Pasquale Alagia - Difficili le indagini per accertare i 
motivi dell'atroce delitto - A dare l'allarme è stato un uomo che si è recato nella caverna per scaricare i rifiuti 

Prima dì morire dissan
guato per la grossa ferita 
alla tempia, ha tentato di 
chiedere aiuto: è uscito dal
la grotta nella quale abitava 
da tempo, ma non ce l'ha 
fatta. E' caduto bocconi in 
un piccolo cunicolo ed è spi
rato. Ed è cosi che ieri po
meriggio. verso le 18, è stato 
ritrovato Pasquale Alagia, 
45 anni, uno di quelli che la 
polizia definisce «senza fis
sa dimora », « barboni » in
somma, al decimo chilome
tro della via Flaminia, al
l'altezza della stazione ferro
viaria di Prima Porta. In un 
primo momento l'uomo che 
ha fatto la tragica scoper
ta ha pensato che si trat
tasse di un ubriaco, di qual
cuno, insomma, che stesse 
In quella posizione magari 
perchè in preda all'alcool o 
alla droga. L'uomo ha tenta
to di chiamarlo, di rimuover
lo. ma non appena è riuscito 
a girarlo ha visto la testa 
letteralmente squarciata, al
l'altezza della tempia e che 
aveva perduto moltissimo 
sangue. 

Il feroce delitto — secon
do quanto hanno detto i ca
rabinieri della compagnia di 

Bracciano — sarebbe avve
nuto da almeno un paio di 
giorni. Sulla identità della 
vittima oltre 11 nome si sa 
ancora ben poco. Pasquale 
Alagia ha sempre vissuto fa
cendo mille piccoli lavoretti. 
Da alcuni anni viveva in 
quella cava di tufo. Faceva 
piccoli servizi nei ristoranti 
della zona, per poche lire. In 
una grotta più piccola, nella 
quale si accede attraverso 
quella più grande (dove è 
stato rinvenuto il cadavere) 
è stato trovato il misero gia
ciglio che serviva all'uomo 
per dormire. In un angolo, 
fra le mura di tufo fradice 
di umiltà, i carabinieri han
no trovato un mucchio infor
me di vecchi e lerci mate
rassi; spezzoni di gomma piu
ma. coperte. Sotto, custodita 
con cura fra due fogli di 
giornale, la foto ingiallita di 
una donna anziana. 

Le indagini per venire a 
capo di questa terribile sto
ria sono comincinV subito. 
Dopo l'arrivo sul posto del 
magistrato di turno e del me
dico legale, i militari hanno 
potuto rimuovere il cadavere. 

Nel frattempo gli inqui
renti stanno cercano di rin

tracciare qualche elemento 
capace di spiegare un delitto 
cosi atroce. Sono state ascol
tate alcune persone che di 
solito si servono della grotta 
per scaricare i rifiuti. Questo 
perchè è molto probabile che 
l'uomo possa essere stato vi-
St' 

Sul luogo del delitto sono 
arrivati anche i funzionari 
della sezione omicidi delia 
squadra mobile. Il contribu
to degli uomini della questu
ra potrebbe essere importan
te, proprio perchè è senz'al
tro più ampia la loro espe
rienza in questo specifico 
settore della criminalità. 

Nessuno se la sente, per 
il momento, di avanzare una 
concreta ipotesi sul movente 
del delitto. Certo è che l'am
biente nel quale potrebbe es
sere maturata una cosi fe
roce «esecuzione» non è dif
ficile circoscriverlo. Già in 
altre occasioni nella nostra 
città si sono verificati epi
sodi simili: la lotta per un 
miserabile letto all'aperto. 
qualche volta, ha spinto ad 
uccidere. Il mondo di mise
ria che ancora c'è ai mar
gini della capitale potrebbe 
aver fatto un'altra vittima. 

Le armi trovate ai tre autonomi 
usate per gli attentati delle Br ? 
La polizia ha un sospetto: alcune del

le armi sequestrate l'altro ieri ai tre 
« autonomi » arrestati all'Aurelio potreb
bero essere state adoperate negli aggua- -
ti agli ultimi tre poliziotti assassinati 
dalle Brigate rosse a Roma: Michele 
Granato, Domenico Taverna e Mariano 
Romiti. Il magistrato ha disposto subito 
una perizia balistica. I risultati, come 
al solito, si faranno attendere; se la 
risposta dovesse essere positiva, la posi
zione dei tre arrestati precipiterebbe. 

Intanto Paolo Santini, Marino Pallot-
to e Bruno Marrone — questi 1 nomi 
dei tre « autonomi » presi con l'arsenale 
di armi ed esplosivo — sono i primi Im
putati in Italia incriminati in base al 
recentissimo decreto governativo anti
terrorismo. Il sostituto procuratore Si
ca. che dirige l'inchiesta, ha formulato 
l'accusa in base all'articolo 3 del decreto, 
che recita: «Chiunque promuove, costi

tuisce, organizza o dirige associazioni 
aventi finalità di terrorismo o di ever
sione dell'ordine democratico è punito 
con la reclusione da sette a quindici 
anni. Chiunque partecipa a tali associa
zioni è punito con la reclusione da quat
tro a otto anni». 

In pratica, si tratta di una modifica 
dell'articolo del codice penale che pre
vede 11 reato di « banda armata » (il 270), 
che ora viene punito con una pena ap
pesantita di circa un terzo. 

A parte questa accusa i tre autonomi 
dovranno subito rispondere, con un pro
cesso per direttissima, per il possesso 
delle armi e dell'esplosivo. 

I tre «autonomi». Infine, sono indi
ziati anche per il ferimento del costrut
tore Settimio Imperi, colpito con alcune 
revolverate alle gambe, una settimana 
fa, nel suo ufficio all'Aurelio. 

Nella storia (spesso drammatica) della pineta di Castelfusano anche incanti ancora da scoprire 

E il castello tutto dipinto 
apparve al centro del bosco 

L'ultimo « ciclone » ha spazzato 
via altri 400 pini - L'elenco degli anni neri 

La cerasa marina e le marmellate 
Chi guarda mille ettari di parco? 

Il ciclone aveva già com
piuto lo « sterminio ». le ca
bine volate come pezzi di 
carta, i lungomare pieni di 
rifiuti, e di mattoni divelti 
dalle onde, e qua e là larghi 
stagni, con qualche gabbiano 
agonizzante. Oltre il pontile, 
che casca pezzo a pezzo, alle 
voragini che, si aprono -da
vanti alla casa dove Mister 
Okey sta morendo, all'estre
ma punta di quello che può 
chiamarsi ancora il e lungo
mare Paolo Toscanelli», c'è 
qualcosa di immensamente 
vivo che pure sta agonizzan
do. Buttata là, come una car
ta a tressette, assieme alle 
bottiglie e alle scarpe vecchie 
sbattute dal vento, ecco la 
pineta di Castelfusano. 

Quelle mattine il bosco 
profumava di resina tale e 
quale all'incenso in una chie
sa. O. piuttosto l'avresti detto 
un magazzino di legname 
pronto alla vendita. Il ciclone 
aveva restituito alla più bella 
pineta del mediterraneo la 
« volontà » del suo diritto alla 

vita. Dal ciclone che ' ci è 
piovuto dal cielo, e del quale 
Ostia è stato l'epicentro, pos
siamo tranquillamente ri
prendere il canto del cigno 
sulla lenta agonia della Pine
ta di Castelfusano: un fatto 
di autentica cronaca nera. 

La più recente registra 400 
pini abbattuti dalla bufera, 
cosiddetti « fieri » per la te
nuta monumentale del fusto, 
alcuni risalenti al XVHI se
colo. quando la pineta fu 
fondata dai Sacchetti prima 
di passare ai Chigi. E ancora 
circa venti sulla Cristoforo 
Colombo e un numero infini
to di lecci spezzati nel cuore 
del bosco. 

Delle cronache passate ri
cordiamo le date più vergo
gnose che appartengono al 
vandalismo di ignoti e all'i
gnobile incuria capitolina del
le trascorse amministrazioni, 
che non sono ignote, ma no
tissime. e dei cui responsabi
li. per carità di patria, tra
scuriamo di fare nomi e co
gnomi. Dal 1973 al 1976 di

strutti più di 200 ettari di 
pineta. 21 giugno 1975: alle 
16,15 sette « fuochi » vengono 
avvistati dalla Torre Antin-
cendi, distrutti 190 mila me
tri quadri, 60 milioni di dan
ni. 19 luglio, stesso anno, 32 
mila metri quadri, 24 milioni 
di danni. 24 luglio *76, l'in
cendio più grande: 390 mq. 
distrutti per 750 milioni di 
danni in località Bellasignora. 
1977: nei quattro mesi estivi 
vanno a fuoco 156 mila mq. 
un danno di 78 milioni. 
• Poi c'è un danno che non 
ha cifre. Tutto il parco ha 
sempre funzionato da enorme 
contenitore di immondizia, di 
rifiuti di ogni genere. Conse
guenza: la sclerosi delle pian 
te e lo spegnersi del meravi
glioso mondo botanico del 
sottobosco ricco di esemplari 
rari: l'èrica che forma chilo
metri di merletto: boschetti 
sempreverdi di lauro che si 
confondono agli arbustus u-
nèdo con le foglie lanceolate; 
il lentischio: i cistus incana 
dai fiori gialli e viola come 

ali di farfalla; lo «strappa-
brache » che ' si arrampica 
dappertutto accendendo il 
bosco con la fiamma dei suoi 
grappoli rubino; la e cerasa 
marina» che va a finire nei 
barattoli di marmellata di 
molte case romane, raccolta 
assieme ai pinoli dove più 
fitta è la pineta. 

•La fauna che .dovrebbe cir
colare (come vi circolava un 
tempo) in questo piccolo pa
radiso - terrestre, dovrebbe 
ancora essere quella degli 
scoiattoli, dei ghiri, dei ricci. 
delle volpi. Ma l'inquinamen
to ha reso difficilissima, 
pressoché impossibile, ogni 
condizione di vita. Si può a-
scoltare appena , qualche u-
signolo impazzito di paura o 
il gracchiare di una cornac
chia. 

La « processionaria » che 
succhia la linfa dei pini e li 
fa seccare, chi l'ha mai cu
rata? Forse le caramelle che 
qualche assessore burlone di
stribuiva per passatempo do
polavoristico? I due camping 

che invadono la pineta sono 
una sfida alla difesa del
l'ambiente. Boschi di palme 
sono stati distrutti per far po
sto ad - iniziative mercantili 
ambulanti che piano piano si 
sono solidificate. Agli incendi, 
alle malattie, si aggiunge poi 
addirittura l'c urbanizzazio
ne» della pineta. 

Ci sono cinque impian
ti igienici tutti sfasciati, per
ché non ripristinarli? Chi 
guarda la pineta? Ci sono 22 
giardinieri, di cui 4 autisti, 
più due della forestale che 
salgono a dieci nei mesi esti
vi, con un solo assistente 
tecnico del servizio giardini, 
destinati a difendere con le 
unghie e coi denti più di mil
le ettari di parco. Escono co
perti da inceratine da quattro 
soldi, e armati di motoseghe. 
Sembra l'armata Brancaleone 
contro i mulini a vento. Oc
corre più personale e più vi
gilanza. In poco tempo sono 
stati rubati 300 trespoli e cen-
naia di cestelli. 

La Pineta di Castelfusano 

non deve più soggiacere al
la lunga rapina prodotta dal
le ingiurie del tempo e degli 
uomini, all'ignavia delle cat
tive amministrazioni. Esiste 
un piano per il risanamento 
e la valorizzazione della pi
neta uscito dalla X riparti
zione, promosso dall'assesso
re Nicolini. Il piano parla di 
risanamento naturalistico, ri
sanamento archeologico e 
storico, settore culturale, set
tore ricreativo. Parla anche 
di un Museo, e ci appare 
un'iniziativa di tutto rispetto. 
Si era anche parlato di par
cheggi lungo i viali, e di tran
sito interdetto nelle reti in
terne del bosco. 

Ma queste sono quisquiglie, 
davanti alla salvezza della 
pineta di cui non si è avuta 
mai piena coscienza. Al cen
tro. tra gli alberi, come nelle 
favole, esiste un castello bel
lissimo tutto dipinto da Pie
tro da Cortona. Ma chi co
nosce quel castello? 

Domenico Pertica 

f i partito; 
OGGI 
ROMA -

COMITATO FEDERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO CON I SEGRETARI DI 
SEZIONE: mercoledì 2 gennaio al
le 17,30 riunione de! CF e dei.« 
CFC allargata ai segretari di Sezio
ne. Odg: « Bilancio della Federa
zione ». Petetore i l compagno Ro
mano Vitale. 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: giovedì 3 gennaio al
le 18 riunione della C.F.C. su: 
e Relazione di attività ». Relatore 
i l compegno Teodoro Morgia. 

ASSEMBLEE: VALMONTONE al
le IO (Ottaviano); MONTE MA
RIO «Ile 10 (Vi ta le) ; PALOMBA-
RA alle 16,30 (Pochett i) ; CAPAN-
NELLE «Ile 9,30 (Giansiracusa) ; 
COLLI ANIENE alle IO ( M . Man
c in i ) : TIBURTINO GRAMSCI a 'e 

10 (Signorini) : TOR TRE TESTE 
alle 10 (Piccol i ) ; ANZIO COLO
NIA alle 10 (Ro l l i ) ; VELLETRI 
Mazzini al le 16 (Ve l le t r i ) ; C IV I 
TAVECCHIA Togliatt i alle 10 
(Mont ino ) ; TRULLO alle 10 (Ros
setti) . 
• Oggi a VALMELAINA si con
cludono i due giorni di manifesta
zione per la pece con un dibattito 
alle 17.30 su: « L'impegno per la 
pace nella IV Circoscrizione ». a 
cui partecipano i compagni Vi t to
rio Parola e Aldo D'Alessio. 

A VALMELAINA PER LA PACE 
Si concludono i due giorni 

dì manifestazione, di incontr i . 
- di iniziative culturali, di spet

tacoli per (e pace e i l disarmo 
organizzate dalla Sezione Val-
maiaina. Questo ;| programma: 

Alle 8 diffusione dell 'Unità: 
alle IO spettacolo e mostra 
estemporanea d i pittura per i 

PICCOLA CRONACA 

Nozze 
81 sono sposati 1 compagni 

Catta Cadalanotte e Augusto 
Cirillo, della sezione Nuova 
Ostia. Agli sposi i più cari 
auguri della sezione, del CPC 
e déìYUnilà. 

Si sposano oggi i compagni 
Elena Giaffaldini e Antonio 

) Codraro della sezione Monti. 
I Agli sposi gli auguri più cari 

della sezione, del CPC e del 
runità. 

Lutto 
Si è spento ieri a 89 anni. 

il compagno Bruto MazzantL 
Iscritto al Partito fin dalla 
sua fondazione il compagno 
Mazzanti è stato un valo-

bgmbini con: « La Nuova Opera 
dei Burattini »; elle 17.30 di
battito su: « L'impegno per la 
pace nella IV Circoscrizione »; 
alle 19 proiezione de! f i lm: 
e Uccellacci e uccellini » di 
Pier Paolo Pasolini. 
COMMISSIONE FEDERALE DI 

CONTROLLO: giovedì 3 gennaio al
le 18 riunione della C.F.C, su: 
« Relazione di attività ». Relatore 
i l compagno Teodoro Morgia. 

ASSEMBLEE: CRETAROSSA al
le 17 (Vel le t r i ) ; LANUVIO alle 
16.30 (R- D'Alessio); GENZANO 
domin i aiic 10 (Sott imi) . 

MERCOLEDÌ' 
ROMA 

COMITATO FEDERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO CON I SEGRETARI D I 
SEZIONE: alle 17.30 riunione del 
CF e della CFC allargata ai segre
tari di Sezione. Odg.: « Bilancio 
della Federazione ». Relctore i l 
compagno Romano Vitale. 

COMMISSIONE FEDERALE ' D I 
CONTROLLO: domani alle 18 r i i -
nione della CFC su: « Relazione di 
attività ». Relatore i l compagno 
Teodoro Morgia. 

roso ' combattente antifa
scista. sempre impegnato 
nelle battaglie per la demo
crazia. Ai familiari giungano 
le più sentite condoglianze 
dei compagni della sezione 
di Porta San Giovanni, 
della federazione e del
l'» Unita ». 

Urge sangue 
Lioce Paria Assunta, rico

verata al San Giacomo, ha 
urgente bisogno di sangue. 
Chiunque lo volesse donare 
deve presentarsi al centro di 
trasfusione dell'ospedale dal
le ore 8,30 alle 11 a digiuno. 

Lettere alla cronaca 

« Siamo senza 

stipendio 

da cinque mesi » 

Cara Unità. 
siamo un gruppo di sup

plenti della scuola materna 
del comune di Roma, sim

patizzanti del PCI. Ci tro
viamo davanti ad un pro
blema di non lieve entità. 
Dalla nostra esperienza, da 
come lavoriamo ogni gior
no. dal fatto che dobbiamo 
ancora ricevere gli stipendi 
di luglio, settembre, ottobre 
e novembre, siamo costrette 
ad ammettere che forse non 
hanno tutti i torti le nostre 
colleghe quando dicono che 

non c'è nessuna differenza 
tra amministrazioni comu
nali di destra, di sinistra o 
di centro. Come possiamo 
avallare l'immagine del PCI 
come partito popolare, che 
difende gli interessi dei la
voratori quando i fatti di
mostrano il contrario? 

Un gruppo di supplenti 

della scuola 

materna comunale 

Tutti ne parlano, allevatori, ecologi, amministratori, ma chi davvero pensa a loro? 

«Al lupo, al lupo...»: ma nessuno accorse 
Sei anni fa se ne contavano una ventina in tutta la regione — Per procurarsi il cibo si spingono in luoghi dove prima non 
hanno avuto mai il coraggio di avventurarsi — Il problema è come salvare allo stesso tempo i predatori e gli agnelli 

Fin dalla più remota anti
chità, il lupo è stato rappre
sentato da poeti, pittori e 
narratori come simbolo di 
cattiveria, famelicità, astuzia, 
aggressività. Omero, Virgilio, 
Dante hanno cantato la sua 
anima maligna. Eppure, Tito 
Livio narra che ad allattare 
Romolo e Remo fu una lupa 
lungo le rive del Tevere. Og
gi, le grotte del Campidoglio 
che fino a qualche tempo fa 
ospitavano una lupa, simbolo 
di Roma, sono vuote e piene 
di erbacce. La fantasia popo
lare ha incarnato la malva
gità più profonda proprio nel 
lupo: da Esopo a Fedro, a 
Perrault, i grandi favolisti 
per grandi e piccini, il lupo 
è il male senza scampo, per 
ragnello e per Cappuccetto 
rosso. Anche S. Francesco ha 
avuto occasione di occupar
sene, ammansendo il lupo sel
vaggio che infestava le cam
pagne di Gubbio. 

Nella splendida favola mu
sicale di Prokofev il lupo 
viene catturato dai cacciato
ri e portato appeso ad un 
palo per le vie del villaggio. 
Pierino e lutti i suoi amici 
sono salvi: è grande festa. 

Per secoli questo animale 
è stato duramente combattu
to dall'uomo. Nelle cronache 
di tutta Europa si legge di 
compensi pagati a chi ucci
deva un lupo. Il «luparo» 
veniva rispettato e temuto. 
In molti paesi europei non si 
hanno tracce di lupi da molli 
decenni. In Italia la sua pre
senza, limitata a pochi esem
plari, veniva segnalata attor
no al 1950 solo in Abruzzo, 
in Lucania, in Sila, nel La
zio. Per la stragrande mag
gioranza della gente, il lupo 
di cut si poteva sentire par
lare era quello delle favole 
e della fantasia popolare. 

Sarebbe curioso, oltre che 
interessante, conoscere per 
quali strani canali si è for
mata questa convinzione che 
il lupo è l'incarnazione della 
malvagità, quali sono stati i 
motivi che hanno esorcizzato 
questo animale che appartie
ne alla famiglia dei canidi. 
Dello stesso ceppo quindi del 
cane da sempre considerato 
invece fedele amico dell'uo
mo. Non può essere la catti
veria, né raspetto, perchè 
altre specie sono ben più fe
roci del lupo. La ragione è, 
forse, perchè è parente del 
cane!... 

La contemporanea scom
parsa di altri animali rari 
induce il Ministero dell'Agri
coltura a considerare U lupo, 
raquila, torso, molte altre 
specie in via di estinzione 
e ne vieta rigorosamente la 
caccia. A distanza di venti 
anni, si ritorna a parlarne 
diffusamente. I giornali delle 
province appenniniche ripor
tano continue denuncie di 
danni arrecati da lupi alle 
greggi ed agli allevamenti in 
genere. Il «terribile» anima
le è avvistato financo alle 
porte di Roma. 

I primi tempi ropinione 
pubblica è alquanto incredu
la. I veterinari certificano di 
danni arrecati da «presunti 
lupi», le guardie forestali 
compiono inutili battute in 
montagna. Ma di lupi nessu
na traccia. Eppure, agnelli, 
puledri, pecore, vitelli vengo
no decimati ogni anno nelle 
zone più interne deWAppenni-
no, in particolare nelle vici
nanze del Parco Nazionale 
d'Abruzzo. Si è parlato an
che di forte presenza di cani 
randagi, affamati ed inselva-
tichiti come principale cau
sa del danno arrecato agli 
allevamenti. Alcune Regioni, 

preoccupate del fenomeno e 
dalle proteste dei contadini, 
hanno varato leggi per in
dennizzare gli allevatori. La 
legge del Lazio parla di dan
ni provocati dalla fauna sel
vatica protetta (lupo, orso, 
aquila). A tutto il 1979 sono 
state presentate altre mille 
denuncie per un ammontare 
di quasi ottocento milioni. Si 
racconta di lupi canadesi e 
siberiani immessi nei boschi 
laziali calati da appositi eli
cotteri. Qualcuno scrive che 
insieme ai lupi sono state 
lanciate le vipere-... 

Naturalmente è tutto falso, 
ma la gente ci crede. Le 
smentite non bastano. Intan
to, la Regione Lazio paga nel 
1979 una somma di 480 mi
lioni di indennizzi agli alle
vatori e c'è persino qualche 
denuncia alla Procura per do
mande non accolte!^. Nel 
frattempo alcuni lupi tengo
no uccisi da bracconieri. Mol
ti animali abbattuti, invece, 
alle analisi di laboratorio ri
sultano essere cani. Cresce 
l'allarme tra i pastori, da 
una parte, e tra i naturalisti 
dall'altra. 

Ci sono davvero i lupi? La 
Regione risponde: sì, ci sono. 
L'Università di Roma (facol
tà di zoologia) ed if"CNR 
(Centro Nazionale delle Ri
cerche) affermano che un 
censimento effettuato nel 1973 
ha dato i seguenti risultati: 
Abruzzo, 31; Lazio, 20; Cam
pania, 12; Basilicata, 12; Ca
labria, 25. Nelle altre Regio
ni, di lupi nessuna traccia. 
Dodici esemplari vengono cat
turati, narcotizzati, dotati di 
un radiocoUare per control
larne gli spostamenti e nuo
vamente liberati. Questa in
dagine dimostra che il lupo 
si sposta per decine di chi
lometri al giorno e che me-
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diamente si nutre, per il 46 
per cento, con carne ovina. 
Lo spostamento giustifica r 
apparizione improvvisa del 
lupo in zone dove non esiste
va più da decenni. Lo spopo
lamento della montagna, la 
rarefazione degli allevamenti 
ha spinto Fanimale in zone 
dove prima non si era mai 
visto. 

Non è facile superare lo 
scoglio degli interessi oppo
sti. Tutti concordano che il 
lupo va difeso, perchè è spe
cie animale in estinzione e 
la sua sopravvivenza contri
buisce aWeauUibrio naturale. 
Ma gli allevatori non voglio
no più vivere nélVincubo di 
razzie. Oltretutto, i danni ven
gono pagati, per lungaggini 
burocratiche, con ritardo ec
cessivo. La Regione Lazio ed 
il Ministero dell'Agricoltura, 
d'accordo con le associazioni 

protezionistiche, hanno co
minciato un censimento dei 
lupi esistenti sul territorio re
gionale. A Rieti, in vn apposi
to convegno, si è deciso di di
videre il territorio in 3 zone-
appenninica, dove il lupo può 
esistere in apposite aree per 
chi trova un «habitat» ade
guato; pedemontana, dove a 
lupo non c'è, ma si pub spin
gere talvolta in cerca di ali
mentazione e va pertanto ri
cacciato indietro; la collina 
e la pianura, dove Vanimale 
non ha ragione di esistere, 
anche per assenza di «habi
tat». 

Oli allevatori vanno tutelati 
da eventuali danni mediante 
un immediato indennizzo da 
parte dei comuni che saran
no delegati a tale scopo dal
la Regione. Inoltre, dovranno 
essere intensificati e potenzia
ti i recinti per gli alleva

menti allo stato brado. Per 
i cani randagi, i comuni do 
vranno intensificare la vigi
lanza e procedere alla cat
tura, sulla base delle norme 
impartite dal ministero della 
Sanità. 

Queste prime misure do
vrebbero intanto costituire u-
na risposta al problema. Re 
sta da stabilire, con la pre
parazione della carta fauni
stica regionale e nazionale in 
quali aree il lupo potrà esse
re mantenuto e come. In ogni 
caso, questa esigenza ecolo
gica non deve essere risolta 
a danno degli allevatori di 
montagna. La difesa della na
tura va portata avanti con 
grande rigore e coerenza, ma 
deve essere un impegno di 
tutti. 

Agostino Bagnato 
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